
IL DIRITTO DELLA DONNA MUSULMANA 

ALLA DECENZA: L'HIJAB

dal libro: "Diritti e Doveri della Donna nell'Islàm"

della dott.ssa FATIMA NASEEF

Può sembrare strano il fatto di considerare l'hijab legale (vestito ampio che copre tutto il corpo, tranne il viso e le mani) come un diritto della donna Musulmana, in un'epoca come la nostra, in cui se ne parla spesso come di un "fastidio" e di una "limitazione alla libertà femminile".

Tuttavia, è proprio questa la verità! L'hijab è effettivamente un diritto al decoro della donna Musulmana, conferitole dall'Islàm.

Questa verità è evidente per colui che voglia vedere l'hijab con gli occhi della ragione e del discernimento, e voglia scoprire la Saggezza Divina attraverso la Sua Legge.

Se l'Islàm ha prescritto l'hijab alla donna Musulmana responsabile, è precisamente perché la considera come una perla preziosa di grande valore ma dalla costituzione delicata. Così, ella deve essere protetta, perché le venga risparmiato ogni pregiudizio ed ogni attentato alla sua dignità.

A ben guardare, ci si accorge che l'Islàm si è comportato, nei riguardi della donna, talvolta come un educatore esperto, talvolta come un medico determinato e spesso come una guida compassionevole. Il suo motto in campo medico è stato: "Meglio prevenire che curare", e nel campo pedagogico: "Scartare i falsi pretesti per raggiungere gli obiettivi". L'Islàm ha dunque definito gli spazi della promiscuità, e stabilito le regole che la donna deve seguire per poter frequentare tali luoghi.

Ha fissato dei limiti sia per gli uomini che per le donne.

Ha cominciato rivolgendosi agli uomini, nel versetto rivelato dall'Altissimo:

Di' ai credenti di abbassare il loro sguardo e di essere casti. Ciò è più puro per loro. Allàh ben conosce quello che fanno.                                                                                        Corano XXIV. an-Nûr, 30.

Ibn Kathir commenta questo versetto dicendo: "E' un ordine che Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- rivolge ai Suoi servi, i Credenti, perché si astengano dal guardare ciò che è stato loro proibito. Se il loro sguardo, inavvertitamente, si dovesse posare su ciò che è loro vietato, dovranno distoglierlo il più presto possibile. Del resto, Muslim riporta che il nonno di Abu Zerda disse: «Volli chiedere informazioni al Profeta -pace e benedizioni su di lui- sullo sguardo improvviso, ed egli (saas) mi ordinò di distogliere lo sguardo». In effetti, lo sguardo è una via di corruzione del cuore. Gli anziani Musulmani dicevano che lo sguardo è una freccia avvelenata che va diritta al cuore, e che è principalmente per questa ragione che Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- ha ordinato ai Credenti di preservare la loro castità, così come ha ordinato loro di abbassare lo sguardo", Tafsir Ibn Kathir.

Dopo il comandamento rivolto agli uomini, Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- si rivolge alle donne:

E di' alle credenti di abbassare i loro sguardi ed essere caste e di non mostrare, dei loro ornamenti, se non quello che appare; di lasciar scendere il loro velo fin sul petto e non mostrare i loro ornamenti ad altri che ai loro mariti, ai loro padri, ai padri dei loro mariti, ai loro figli, ai figli dei loro mariti, ai loro fratelli, ai figli dei loro fratelli, ai figli delle loro sorelle, alle loro donne, alle schiave che possiedono, ai servi maschi che non hanno desiderio, ai ragazzi impuberi che non hanno interesse per le parti nascoste delle donne. E non battano i piedi sì da mostrare gli ornamenti che celano. Tornate pentiti ad Allàh tutti quanti, o credenti, affinché possiate prosperare.                                                                                                       Corano XXIV. an-Nûr, 31.

Alle donne viene dunque rivolto l'ordine di abbassare lo sguardo e di preservare la loro castità. Inoltre, viene loro proibito di mostrare i loro ornamenti ad altri che non siano i loro parenti prossimi, che sono stati citati in maniera dettagliata.

Inoltre, Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- comanda loro di portare, davanti agli estranei, un velo che copre loro totalmente la testa e il petto.

Ibn Kathir, nel suo commento a questo versetto, precisa: "Dicono che questo versetto sia stato rivelato dopo che Asma' Bint Mirthad aveva ricevuto a casa sua delle donne che indossavano vestiti scollacciati, che portavano delle cavigliere e che scoprivano il loro petto e le ciocche dei loro capelli. Vedendo queste donne, Asma' rimase sconvolta. Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- rivelò allora questo versetto al Profeta (saas)", Tafsir Ibn Kathir.

Così, in questo versetto benedetto, Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- raccomanda fermamente alle donne di osservare una serie di regole morali, che esamineremo una per una.

1 - Abbassare lo sguardo
Una parte dei teologi e commentatori del Sublime Corano ritengono che la donna, secondo lo spirito dell'Islàm, possa guardare un uomo estraneo, se lo sguardo sia privo di invidia e di desiderio.

Il loro argomento si fonda sul racconto autentico che riporta come il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria, un giorno, guardò gli Etiopi che giocavano con le lance, nel giorno dell' 'Id, nel cortile della moschea. Anche la Madre dei Credenti 'Aisha (r) li guardò, nascosta dietro il Profeta -pace e benedizioni su di lui-, che la nascondeva agli sguardi estranei, finché ella si stancò e rientrò a casa. (Tafsir Ibn Kathir).

2 - Preservare la sua castità

Il 2^ comandamento rivolto alle donne, in questo versetto, dopo quello di "abbassare gli sguardi", è quello di preservare la loro castità dalla fornicazione. Tuttavia, alcuni commentatori del Sublime Corano riportano che "ciascun versetto che stabilisce la protezione della castità implica (quale suo contrario) la fornicazione, ad eccezione di questo versetto che suppone, parlando della castità (della donna), che ella non venga vista da nessun estraneo" (Tafsir Ibn Kathir).

3 - Non mostrare i propri ornamenti

Al-Qurtubi commenta questo versetto dicendo: "Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- ha ordinato alle donne di non mostrare i loro ornamenti, se non ai parenti (mahram) citati in maniera esauriente nel versetto riportato sopra, ossia il marito e i parenti in grado impedente il matrimonio.

La donna deve coprirsi davanti a tutti i "non-mahram", al fine di evitare ogni tentazione o seduzione…

Poi, Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- pone un'eccezione, a proposito degli ornamenti, dicendo:

…se non quello che appare…                                                                                  Corano XXIV. an-Nûr, 31.
Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- non ha precisato ulteriormente cosa vogliano dire queste parole, così i commentatori hanno avanzato spiegazioni differenti. Per Ibn Mas'ud (r), "se non quello che appare" (Cor. XXIV, 31) significa i vestiti.

Sa'id ibn Jubayr (r) e Atta Al-Awzay (r) ritengono invece che si tratti "dell'insieme dei vestiti, del viso e delle mani".

Ibn 'Abbas (r), Qatada (r), Al-Mussawir (r) e Ibn Khzama (r) sostengono invece che significhi il nero del kohol negli occhi, il rosso della henna sulle mani, fino alla metà dell'avambraccio, gli orecchini e i grossi anelli.

In effetti, il viso e le mani sono quello che appare, di solito, durante le azioni di culto della preghiera e del pellegrinaggio.

Conviene allora concludere che l'eccezione citata nel versetto si riferisca al viso e alle mani.

Del resto, l'hadith di Abu Dawud riferito da 'Aisha (r) conferma quest'ultimo punto di vista: «Asma' bint Abi Bakr (r) entrò in casa del Profeta -pace e benedizioni su di lui- vestita con abiti trasparenti. Egli (saas) allora distolse lo sguardo e le disse: "O Asma'! Quando la ragazza raggiunge l'età della pubertà, non conviene che si veda, di lei, nient'altro che questo e queste" (indicando il viso e le mani)». 

Possa Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- venirci in aiuto!" (Tafsir Al-Qurtubi).

Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- invita le Credenti a nascondere alcune parti del loro corpo:

… di lasciar scendere il loro velo fin sul petto…                                                  Corano XXIV. an-Nûr, 31.

L'obbligo di portare l'hijab è dunque espressamente stipulato e la donna deve coprire il suo corpo davanti agli estranei (non-mahram). 

Il velo, o khimar, deve avvolgere i capelli e i suoi due lembi devono coprire la gola e il petto.

L' Imam Qutb spiega la ragione della Rivelazione di questo versetto dicendo: "La causa è che le donne, a quell'epoca, si coprivano la testa, ma lasciavano scendere i lembi del loro velo dietro la schiena, com'era costume delle Nabatee, che scoprivano in questo modo il collo, la gola e le orecchie. Allora Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- ha comandato alle Credenti di avvolgere col loro velo il collo e il petto" ("All'Ombra del Corano" - Tafsir di Sayyid Qutb).

Le donne Musulmane osservarono scrupolosamente questa raccomandazione divina, fin dal primo momento in cui l'udirono.

Bukhari riporta, a questo proposito, la testimonianza di 'Aisha (r): «Che Allàh (SWT) accordi la Sua Grazia alle donne che emigrarono con il Profeta (saas), poiché furono le prime ad applicare il versetto:

…di lasciar scendere il loro velo fin sul petto…                                                   Corano XXIV. an-Nûr, 31,

tagliando il lungo e ampio velo che le copriva, per nascondere la gola e il petto e allo stesso tempo la testa», (Fath al-Bari).

Le prime Musulmane si sottomisero immediatamente all'ordine divino: Ibn Abi Hatam (r) raccontò di aver citato, in presenza di 'Aisha (r), le donne dei Quraysh e i loro meriti; la Madre dei Credenti (r) allora gli rispose: «Effettivamente, le donne dei Quraysh hanno molti meriti, ma giuro per Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- di non aver mai visto donne migliori di quelle degli Ansar; la loro fede in Allàh (SWT) era più forte. Quando la Surah "An-Nur" (La Luce, n^ XXIV) fu rivelata, col versetto dell'hijab, i loro uomini corsero a casa per informare le loro mogli, le loro madri e le loro figlie, che applicarono immediatamente il versetto  e si presentarono, l'indomani alla preghiera dell'alba, avviluppate nel loro hijab, silenziose e immobili», (Fath al-Bari).

Questo ordine divino, rivolto alle donne, riguardante il loro velo e il loro pudore, evidentemente non è gratuito, ma va nel senso della protezione dell'individuo e della Comunità contro l'immoralità.

Sayyid Qutb, nel commentare questo versetto, dice: "Poiché questa misura mirava a prevenire il danno della seduzione e della tentazione, il versetto si è esteso agli atteggiamenti delle Musulmane, che segnalavano agli uomini i loro ornamenti nascosti, svegliando in essi il demone dell'invidia. Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- dice loro di non far tintinnare le cavigliere, con lo scopo di far sapere che esse nascondono degli ornamenti. Egli (SWT) sa perfettamente come è fatto l'animo umano, conosce le sue reazioni e le sue inclinazioni. Egli (SWT) sa perfettamente che l'immaginazione agisce nonostante gli occhi nell'eccitamento dei sensi. Ma il Sublime Corano traccia la Via da seguire, tenuto conto di tutto ciò, e dirige i cuori degli uomini verso Allàh -gloria a Lui l'Altissimo", ("All'Ombra del Corano" -Tafsir di Sayyid Qutb).

Ibn Kathir, nel suo Tafsir, a proposito dello stesso versetto, riferisce che una delle ragioni della sua Rivelazione è che la donna dell'epoca preislamica [jahiliyyah] portava delle cavigliere che faceva tintinnare, camminando, con lo scopo di sedurre e di attirare l'attenzione con il rumore dei suoi passi.

E' per questa ragione che Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- ha proibito alle Credenti un tale comportamento.

Inoltre, la donna che fa gesti ostentatori per scoprire i suoi ornamenti commette un peccato. Per la donna rientra nei divieti anche il fatto di profumarsi prima di uscire di casa.

Un hadith riportato da Tirmidhi conferma quest'interdizione: il Profeta -pace e benedizioni su di lui- disse: «Ciascun occhio è fornicatore e la donna che si profuma e passa davanti ad un gruppo (di uomini) è fornicatrice».

La regolamentazione relativa all'hijab è stata esposta dettagliatamente nella Surah "An-Nur", e ripresa, più sommariamente, nella Surah "Al-Azhab":

O Profeta, di' alle tue spose, alle tue figlie e alle donne dei credenti di coprirsi dei loro veli, così da essere riconosciute e non essere molestate. Allàh è perdonatore, misericordioso.

Corano XXXIII. al-Azhab, 59.

Quanto al termine "coprirsi" menzionato nel versetto citato ora, esso significa, secondo Al-Qurtubi, "stendere e lasciar cadere il velo". Nel suo Tafsir, Qurtubi dice che "ogni volta che le donne vogliono uscire di casa, devono lasciar scendere su loro stesse i lembi del loro velo, al fine di non confondersi con quelle che si scoprono, imitando le schiave.

L'espressione:

…così da essere riconosciute…                                                                          Corano XXXIII. al-Azhab, 59,
significa che (coprendosi) le donne credenti si distinguono dalle schiave, perché, essendo libere, la loro libertà testimoniata pubblicamente impedirà ogni genere di eventuale bramosìa. Occorre sottolineare che lo scopo non è certo quello di farsi riconoscere individualmente", (Tafsir Al-Qurtubi).

L'Islàm non ha fornito indicazioni precise su quale tipo di hijab la donna debba indossare per uscire di casa. Al contrario, le ha concesso di poter scegliere il vestito che preferisce, purché le condizioni seguenti siano riunite: l'hijab deve coprire tutto il corpo, ad eccezione del viso e delle mani; deve essere ampio, non trasparente e non profumato, e non deve somigliare a un vestito maschile.

da:  AL-MUJAHIDAH n°8

Ramadan 1420 H. (dicembre 1999)
ATTENZIONE

PER RISPETTO ALLA SCRITTURA DEL NOME DI ALLÀH -GLORIA A LUI L'ALTISSIMO- QUI CONTENUTO, SI RICORDA DI NON STRACCIARE NÉ GETTARE A TERRA O NELLA PATTUMIERA QUESTI FOGLI, DI NON ABBANDONARLI, DI NON CALPESTARLI, DI NON PORTARLI IN LUOGO IMPROPRIO (COME LA STANZA DA BAGNO).
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